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. . . Spiritus aJjuval infirmitatem nostram ; nani quid 
oramus, et sicut oportet, nescimus. . , Scd ipse spiritus pò- 
ffulat prò nobis . . . 
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J. Ri le preci cristiane vu«Ui tener principale e 
più adattata a tutti i nostri bisogni l' orazione che 
Cristo ci lasciò per sua infinita carità , come quella 
che nella condizion presente dell’ uomo , può al- 
1’ uomo far serbare l’ amor di Dio e del prossimo 
e non deturpare la simiglianza coll’abuso della 
volontà propria. Moltissimi santi uomini sonosi in 
diversi tempi studiato di spiegare la sapienza che 
in questa preghiera è in poche parole rinchiusa, 
per istruire e confortar quelli che al lor governo 
eran sottoposti e , nella vita niun sollievo avendo 
trovato , di sperarne oltre non credevano. A me 
fra le tante meditazioni che di questa orazione un 
tempo io svolsi , la più acconcia , come breve e 
chiara , ad andar per le mani di tutti , mi è para- 
to sempre essere il trattato che vi scrisse S. Cipria- 
no Vescovo di Cartagine, tanto lodato da S. Ago- 
stino il quale a leggerlo richiamava tutti i fedeli. 
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perchè a ben pregare apprendessero ed a medi- 
tarlo esortava i monaci adrumentini , perchè in- 
tender potessero la necessità e la virtù della gra- 
zia di Gesù Cristo. Ed in vero questo dottissimo 
santo Vescovo potè da Dio aver il dono , come 
altri ancor ora può ottenerlo, d’intender bene la 
virtù e l’efficacia dell'orazione dominicale ; percui 
questa sua spiegazione è stata poscia facile guida 
a più meditare e scrivere, 

Erami questo avviso , quando fra i nostri di- 
scorsi voi, carissimo mio amico, i pregi pur ri- 
cordando e le bellezze di questo sermoncino che 
al suo gregge parlò S. Cipriano, mi veniste Qtf fQ * . 

con una maniera del lutto nuova e di- 
rei quasi divina ombrando «W* la sublime sa- 
pienza e dono incomparabile che Gesù lasciò agli 
uomini, perchè durante questa lacrimevol vita e pas- 
seggierà potessero da Dio conseguir grazia e soc- 
corso. Oh ! quelle vostre parole mi scesero così 
nel cuore che dolcissime ancor mi suonan tutte 
intere ; ed io non posso altrimenti dimostrare e la 
mia consolazione e testificare a voi la mia grati- 
tudine che col publicarle come vi usciron di boc- 
ca colla stessa division di parti e brevità di dire 
che fa sì ammirabile il vostro conversar ; e son certo 
che se a coloro i quali spesso v’ han chiesto di 
simigliami istruzioni tornerà giocondissima la pub- 
blicazione di queste vostre parole , tutti gli altri 
ini sapran grado , perchè a loro riuscirà mirabile 
e profittevole. E senza altro dico adunque quan- 
to, se Dio m’aiuti , voi mi dicesti con quella pre- 
cisione e brevità che intesi dal vostro istesso det- 
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tato , del tutto convenevole alla comune intelli- 
genza. 

Voi diceste che 1’ orazione domenicale racchiude 
una preghiera perfetta ed universale che l’uomo 
fa a Dio per lutti i soccorsi necessari allo stato 
suo presente : preghiera dettata dal Verbo-Dio che 
pienamente conosceva la miseria dell* uomo e per 
ripararla era infinitamente polente. 

L’uomo è doppia di natura, spirituale e sensibile ; 
e sotto questa doppia qualità, vivendo una vita tem- 
porale, deve guidarvisi, come peregrino di questa 
terra e viaggiatore verso la sua vera patria cele- 
ste. Così i’oruzione suddetta è divisa in due parti. 
La prima comprende la preghiera per tutti i bi- 
sogni dello Spirito che meritano con ogni prefe- 
renza esser soccorsi dalla divina carità e potenza ; 
perciocché in esso è riposto tutto l’ uomo essen- 
ziale che dee vivere sensibilmente , durante il cor- 
so prestabilitogli , ma viver sempre da essere spi- 
rituale , rinato alia vita divina per opera del Ver- 
bo. La seconda parte contiene tutte le cose che 
possono esser necessarie al soccorso delle nostre 
miserie temporali e sensibili , affinchè la nostra 
natura sensibile non sia d’inciampo alla vita in- 
tellettuale dello spirito e il nostro convivere co’ no- 
stri fratelli siaci piuttosto d’aiuto che d’intoppo, 
come a viaggatori che fanno uno stesso viaggio 
per un medesimo line. Da ultimo considerando la 
conclusione di questa preghiera , in essa si vede 
un riepilogo delle due mentovate parti , quasi che 
1’ uomo, riunendo tutte le forze dello spirito suo, 
tutto a Dio s’ indirizza e presenta. 
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Dopo di questo venendo alla spiegazione di que- 
sta preghiera (1) , e toccando leggiermente d’ogni 
parte, e prima diceste : Colle parole Padre nostro 
s’invoca Dio come Padre , perchè egli ci ha creati 
e poi regenerati nella vita divina , per virtù della 
quale noi andremo nella sua dimora ne’cieli ove è 
la nostra vera patria : e siccome la carità ci riunisce 
tutti in uno , come è Cristo col Padre , così noi 
preghiam per tutti , per noi pregando. 

Avendo invocato Y aiuto del Signore come no- 
stro padre dopo ci rivolgiamo alle domande delle 
quali la prima è : sta santificalo il tuo Nome. Noi 
non siamo capaci nè possiamo santificare quel no- 
me eh’ è santo per essenza : ma per nome di Dio 
qui s’ intende tulli i doni che Iddio fa al nostro 
spirito per illuminarlo e fortificarlo ; e perciò noi 
lo preghiamo ci conceda forza e grazia a bene 
usarne , cioè secondo la sua divina volontà , per 
mostrare la Sua santità e potenza a tutto il mon- 
do , affinchè si santifichi per esso nome o doni. 

La seconda dimanda è venga il tuo regno. Noi 
gli domandiamo che nell'universo e in noi parti- 
colarmente non si riconosca altro Signore che Dio 
per mezzo di Gesù Cristo , spiegando questi tutta 


(i) Pater noster , qui es in Caelis : sanclijicetur nomcn 
tuum. Adveniat Regnum tuum. Fiat voluntas tua , sicul 
in Caelo et in terra. Panem nostrum supersubstantialem 
( Quolidianum , dice S. Lue. XI. 3 ) da nobis hodie , et 
dimitte nobis debita nostra , sicut et nos dimitlimus debi- 
toribus nostris. Et ne nos inducas intenlationem. Sed li- 
bera ncs a malo. Amen. S. Mail. VI, 9 .... i3. 
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la sua potenza divina per governarci e farci ser* 
vire a’ santissimi fini della creazione , cioè senza 
che mai più in noi regni e si nomini l’impero del 
demonio , come avviene ne’ cieli , ove tutto è di* 
vino , e tutto è ordine , tutto insomma è l’espres- 
sione del potere della divinità per il Verbo. E 
così avvenendo del cielo e della terra , non se ne 
formerebbe che uno stesso regno sotto il governo 
d’un Signore che, come dice l’Apostolo (1), ipse est 
pax qui fedi utraque unum , medium parietem 
solvens eh’ è appunto l’ impero del nemico che ci 
tien divisi dal cielo. 

Nella terza dimanda eh’ è sia fatta la tua vo- 
lontà come in cielo così in terra , noi possiamo 
con tutta ragione riconoscere di consistere tutta la 
forza della preghiera e spezialmente di questa pri- 
ma parte ; poiché con essa si domanda la causa 
produttrice in noi della qualità di figliuoli di Dio 
per cui padre il chiamiamo ed insieme la causa 
produttrice del regno di Dio nel mondo. Noi do- 
mandiamo che in noi si elfettuisca la volontà di 
Dio o per meglio dire che , distrutta la nostra , 
in noi non esista che la sua , facendo così tutti 
una unità espressiva della sua divinità, perchè così 
diventiamo veramente sua immagine come fummo 
creali e possiamo eseguire i suoi ordini e santifi- 
care il mondo co’ suoi doni e far così sussistere 
sulla terra il regno di Dio come è ne’ cieli. 

Questa prima parte in tre dimande compresa ab- 


(1) Efesi a, 14. 
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braccia così tutti i bisogni del nostro spirito, ov- 
vero tutti soccorsi o rimedii ai suoi mali , che 
riduconsi all’ acquisto de’ doni celesti , all* unifor- 
mità della nostra volontà a quella di Dio per ef- 
fetto della carità divina, ed infine all’ esercizio di 
questi doni stessi dalla carità animali ; esercizio 
che forma il regno divino nel mondo. 

La seconda parte riguarda i bisogni temporali 
per quanto potrebbero essere inciampo alla vita 
spirituale nel tempo eseguita. 

La prima dimanda è: dacci oggi il nostro pa- 
ne colidiano. Noi gli dimandiamo i mezzi a sosten- 
tare la nostra vita ; noi gli domandiamo tutti i 
soccorsi necessari a questa vita stessa, affinchè na- 
turalmente e senza violenza giunga al termine del 
suo corso prestabilitogli. Alcuni , come lo stesso 
S. Cipriano , danno a questa dimanda anche un 
senso spirituale , chiedendo a Dio la continua as- 
sistenza della sua grazia ; ma ciò tralasciamolo , 
richiedendosi allo perfetto suiluppo di esso l’ espo- 
sizione di moltissime sublimi dottrinali idee. 

Colla seconda dimanda , dimoili a noi i no- 
stri debili come noi dimettiamo a' nostri debi- 
tori , chiediamo a Dio il perdono di tutti i no- 
stri falli che per debolezza da uomini possiamo 
commettere nell’esercizio de’ doni di sopra notati, 
affinchè non si divida giammai la nostra unione con 
lui mentre viviamo quaggiù circondati da questo 
corpo di miserie. Ma questa nostra dimanda non 
sarebbe perfetta e giusta, se noi non dimostrassimo 
a Dio la disposizione del nostro animo verso i no- 
stri simili di commiscrare le loro debolezze di cui 
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noi stossi siamo capaci , con quella carila con cui 
vogliamo che Egli a ciascun di noi perdoni le pro- 
prie ed universali debolezze : perciocché la carità 
degli uomini e di Dio forma una unità. 

La terza domanda è questa e non c induca in 
tentazione. Così domandiamo che ci dia forza af- 
finchè per la nostra debolezza non soggiacessimo 
alle tentazioni che tentan sempre di farci deviare 
dall’ esercizio della volontà divina per distaccarci 
da Dio e ricondurci sotto l’ impero del demonio. 
E detto non c induca dal perchè le tentazioni sono 
veramente necessarie per far pruova della nostra 
costante volontà d’essere sempre uniformi a’divini 
voleri , mentre viviamo. 

In queste tre dimande è fitta racchiusa la pre- 
ghiera pe’ nostri bisogni sensibili : dappoiché do- 
mandiamo a Dio i soccorsi corporali per il sosten- 
tamento della vita, come gli domandiamo i doni 
per la vita del nostro spirito; gli domandiamo la 
medicina continua alle mancanze verso di lui e ver- 
so i nostri simili che per la debolezza umana in- 
tervengono, affinchè regnasse tra noi l’ unità d’a- 
zione , come gli domandiamo del suo regno sia 
tra noi, come è ne’cieli ossia il suo dominio nel 
nostro spirito ; gli domandiamo infine i soccorsi 
contro le tentazioni che c’invia per pruova, affinchè 
la vita del corpo non sia d’inciampo a quella delio 
spirito che deve temporalmente esprimersi , come 
gli domandiamo 1’ esistenza della sua volontà in 
noi , come è ne’ cieli. 

Chiude e riunisce queste due parti , ciascuna in 
tre dimande distinta, l’ ultima che qoì facciamo io 
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questa divina preghiera ed è liberaci da ogni ma - 
le , cosi sia. Noi intendiamo per male tutto ciò 
che può essere contrario alla vita del nostro spirito 
e a quella del corpo per quanto può essere di danno 
alla prima , cioè a dire la mancanza dei doni , la 
mancanza del suo regno , la violazione della sua 
volontà , le miserie della esistenza, le dissensioni 
Ira noi e la moltitudine delle tentazioni che ci op- 
primono. Tutto si domanda con questa conchiusio- 
ne ; e domandasi col nome divino Amen , verità 
in noi per dimanda, verità in Dio per esistenza di 
potere , di sapienza e di grazia. 

Passaste poscia a spiegarmi, a maggiore dilu- 
cidazione delle prime idee dettatemi , le divinissime 
parole di Cristo, quii f diligit me diligelur a Pa- 
tre meo , et ad ipsum veniemus et apud eum 
mansionem faciemus ...et qui non diligit manet 
in morte ( I). Tutto m’intesi rabrividire e sorpren- 
dere all’ idea della grandezza alla quale l’ Uomo è 
chiamato ; ma più alla verità e santità de’pensieri, 
alla purità estrema del cuore (che voi dite essere 
il 3° grado di grandezza dell’uomo solo a Dio no- 
ia), ed alla rettitudine delle azioni per ottenerla. 
Vorrei se potessi moltiplicare ciò ch’intesi nello spi- 
rito e nel corpo nell’animo di tutti gli uomini, e 
specialmente nel pronunziare le divine parole del- 
l’Apostolo « qui spiritum Christi non habet non 
est ejus (2) , « a compiere il pensiero che le cose di 


(i) S. Gie. i4. a3 — idem i a 3 i4 • 
(a) Rora. 8, 
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Dio a ben comprenderle vuoisi lo Spirito di Dio che 
le dettò , pel contrario avviene delle cose deU’Uomo, 
come l’ Apostolo disse : Quii enim hominum seti 
quae stint hominis , nisi spiritila hominis, qui in 
ipso est ? ila et quae Dei suni, nem > cognovit, nisi 
Spiritus Dei (1) , tanto fu l’eifelto del vostro dire 
in me , pel quale sarowene sempre grato. 

E qui poneste fine alle vostre parole dalle quali 
non è mestieri che io mostri la bontà e le eneo* 
non pendolo nè la vostra modestia nè la 


imi 


mia indole ; e mi basta dire che per sè stesse da 
rebbero quell’ammaestramento che io per altro mo- 
do desideravo di pubblicare e che volentieri avrei 
fatto, se voi me 1 aveste conceduto. Non pertanto 
cercando pur di contrappormi a questa vostra mo- 
desta ricusa , tosto mi ricorse al pensiero il trat- 
tateli di S. Cipriano, e mi parve che se fu oc- 
casione a farvi manifestare quel che di questa pre- 
ghiera sentivate, poteva ben esser poi a me oc- 
casione propizia di dar fuori coteste vostre parole 
col pubblicare che io facessi di quello. Cosi pen- 
sai e 1’ ho fatto ; e non saprà certo l' animo vo- 
stro che a ben fare sol vive , non perdonare a 
questo franco desiderio che ho avuto di far comu- 
ne co’ buoni uomini quel dono che a me solo pen- 
sasse di fare ; e starete contento al sentire che a 
ciò mi confortò eziandio il nostro onorevolissimo e 
chiarissimo Canonico Cavalier de Jorio , dal quale 
meritaste il dono di sua stimabilissima amicizia fin 


(i) i* Cor. 2. ii. 
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da’ vostri teneri anni. Si desidererebbe che, facen- 
do una volta violenza alla vostra estrema ritiratezza 
e moderazione , daste a stampa le meditazioni sulle 
Sette Parole di Cristo Gesù , profferite dal Trono 
della Croce, o almeno il saggio di esse. Io confesso 
che con tutta la soddisfazione del mio spirito ram- 
mento sempre la sublimità e l’unzione de’vostri pen- 
sieri dettatomi circa esse. In esse voi presentate Iddio 
Creatore e liedentore per mezzo dell’ istesso suo 
Verbo, una volta parlando del Trono >li Gloria, ed 
altra volta da quello d’ignominia , qual fu la Cro- 
ce, sempre però onnipotente e misericordioso : svi- 
luppando con ben inteso dire e soda e maestrevo- 
le dottrina la corrispondenza effettiva de’ comandi 
di Creazione a quelli di Redenzione , instaurando 
così il Verbo quando l’uomo con la sua caduta 
aveva degradato in se stesso ed in tutto il Crea- 
to, nel quale egli tutto fece con ordine e perfe- 
zione. Tutta 1’ opera della Redenzione dunque la 
fate leggere nelle citate Parole , come tutta quella 
della Creazione uè comandi divini che la produssero. 

.Che vi debbo or dire della mia traduzione che 
già è molto tempo feci, se del sermone di S. Ci- 
priano ci ha tante edizioni e belli volgarizzamen- 
ti ? Questa operetta è offerta alla divozione e non 
alla curiosità degli uomini; e come ho riletto l’o- 
riginale , sonomi adoperato di voltarlo' nel nostro 
idioma con quella lucida semplicità e fedele inter- 
petrazione che richiede la delicatezza di siffatte o- 
pere , giovandomi , ove è stato bisogno , dell’al- 
trui faliga. E come a chi leggerà e le vostre pa- 
rple e questo discorso di S. Cipriano , gli si ri- 
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desterà il desiderio di maggiormente conoscere ed 
apprendere, così credo opportuno di notar qui tra 
i tanti uno scrittore che può satollare e dar vasto 
campo alla meditazione e alla istruzione ed è l’o- 
pera del francese Floriot, intitolata Morale chré- 
tienne rapporlée anx inslrucions que Jesus- Christ 
nous a données dans l’oraision dominicale — col- 
la quale spone quanto di più dotto e santo aveano 
dalla loro volta detto i padri e dottori della Chie- 
sa. Ancora se alcuno amasse di aver l’orazione do- 
menicale ripartila a modo di preghiere di novena, 
legga quella di Monsignor de Jorio posta in fine 
della sua dotta opera sulle profezie e promesse del 
nuovo testamento, stampata in Napoli nel 1779. 

Ho voluto dire tutte queste cose, per risveglia- 
re in coloro che debbono e possono, l’amore di 
dare alla luce nella penuria in cui oggi si sta , 
queste opere morali de’nostri santi padri, non po- 
tendosi nò meglio nè più propriamente discorrer- 
ne di quel eli’ essi fan fatto e solo Iddio fa che 
in ogni tempo e ad ogni bisogno della Chiesa no- 
stra mai non manchi quel numero di dotti che 
contro le insidie del mondo e contro il poter d’in- 
ferno mantenganla salda e intaminata. E me ne 
farete ragione voi, mio rispettabilissimo Signore, 
che nelle scienze bibliche e metafisiche siete tutto 
rivolto , della quale grazia sicuro e d’ogni altro 
vostro favore, vi prego che nelle vostre orazioni 
tenghiate memoria di me e m ’ abbiate sempre a 
credere di voi 

Dev.mo Obb.mo Servo ed Amico 
MICHELANGELO NALDI. 
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DELL! ORAZIONE DOSALE 


VOlOti 


1 . m precetti evangelici, fratelli carissimi, altro non 
sono che divini ammaestramenti , basi sulle quali si 
edifìca la nostra speranza , fondamenti che tengono 
ferma la nostra fede , pascolo della nostra carità, nor- 
me sicure che diriggono il nostro viaggio , ajuti final- 
mente de' quali abbisogniamo per ottenere la salute. 
Essi per questo , mentre qui in terra istruiscono le do- 
cili nienti dei fedeli , anche li conducono al regno ce- 
leste. Molte cose volle il Signore intimarci e farci sa- 
pere per mezzo de’ suoi Profeti : ma quanto più grandi 
non sono quelle che il medesimo Figlio divino Verbo 
di Dio , il quale nei Profeti avea già parlalo, colla pro- 
pria sua voce ci palesò e ci fece intendere ? Egli non 
più comandando , che si preparasse la strada a lui che 
doveva venire , ma venendo in fatto , c la strada egli 
stesso aprendo e mostrando , noi illuminò , che ciechi 
per lo innanzi eravamo , e senza direzione andavamo 
errando tra le tenebre della morte : ed essendo nostro 
Signore volle anche farsi nostra guida riponendoci col- 
la luce della sua grazia nel sentiero della vita. Nè con- 
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lento d’ averci dati salutari avvisi c comandi con che 
provedere alla nostra eterna felicità ; la formola pur 
anco della nostra orazione ci dettò , insegnandoci cosi 
che cosa dovevamo dimandare. Sì , quegli il quale ci 
diede la vita , con quella bontà con cui le altre cose 
ci somministrò, ci diede ancora l’orazione, affinchè 
quando colla preghiera insegnala dal Figlio ci pre- 
sentassimo al Padre , più facilmente fossimo esauditi. 
Egli 1 * avea già predetto che si avvicinava il tempo , 
nel quale i veri adoratori avrebbero adorato il Padre 
in ispirito ed in verità : ed egli stesso ciocché ha pro- 
messo mantenne , facendo che noi , i quali da lui san- 
tificati avevamo ricevuto lo spirito e la verità, per suo 
ammaestramento ancora veramente e spiritualmente 
adorassimo. E veramente quale preghiera può essere 
più spirituale di quella che ci fu data da Cristo , da 
cui fu anche a noi spedito lo Spirito Santo ? O quale 
orazione si potrà indirizzare al Padre più vera di quel- 
la , che uscì dalia bocca del Figlio suo il quale è la 
stessa verità ? E però non solo ella sarà vergognosa 
ignoranza , ma colpa ancora il pregare diversamente 
dalla maniera insegnataci da Gesù Cristo : ed egli 
chiaramente il fece noto, allorché ha detto (1) : voi 
rigettate il precetto di Dio per seguire la vostra tra- 
dizione. E potrebbe in fatti essere trascurata impune- 
mente la lezione di un Maestro Dio ? Orazione accet- 
ta, orazione che si presenta con tutta la confidenza, 
ella è il pregar Dio colle parole di Dio , ed il farci 
intendere dalle orecchie del Padre colla preghiera di 
Cristo. Questo Padre , quando lo invochiamo , cono- 
sca le parole del figlio suo : e questo Figlio che abita 
nel nostro petto , si manifesti nel suono della nostra 


(i) Mar. 7, 8. 
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voce. Egli è nostro Avvocato appresso il Padre pei 
nostri peccati. Dunque quando pei nostri peccati invo* 
chiamo il Padre , si adoperino di questo nostro A vvo* 
cato le parole. Non ha egli dello, che qualunque cosa 
dimanderemo al Padre in nome suo , ci verrà conces* 
sa ? Efficacissima dunque sarà la nostra dimanda , se 
non solo in nome di Cristo , ma colla stessa orazione 
di Cristo la faremo. 

2. Perchè poi l’ orazione non sia da noi profanata 
conviene offerirla a Dio con modestia , con attenzio- 
ne , con umiltà. Pensiamo di essere alla presenza di 
Dio ; riflettiamo , che dobbiamo piacere ai divini oc- 
chi e per la compostezza del corpo, e per la moderazio- 
ne della stessa nostra voce. Imperciocché siccome egli 
è proprio dell’ uomo temerario l’ inconditamente stre- 
pitare; così conviene al moderato uomo il far orazione 
sommessamente. In fino il Signore ci comanda di pre- 
gare in secreto , espressamente indicandoci i luoghi 
nascosti, separati dulia moltitudine, e le stesse camere 
dove si dorme. Questo in fatti si accorda colla Fede , 
la quale sa, che Dio è presente da per tutto, clic tutti 
vede ed ascolta, e che colla pienezza della Sua Maestà 
penetra nei ripostigli più secreti ed occulti, siccome sta 
scritto (1) : Io sono il Signore , che ti sta da vicino , 
e non un Dio lontano. Se I uomo sarà nascosto in 
luoghi reconditi, forse che io non lo vedrò ì E non 
riempio io il ciclo , e la terrai E di nuovo (I) : In 
ogni luogo gli occhi del Signore veggono i buoni ed t 
cattivi. Ed allora «piando ci raduniamo coi nostri fra- 
telli , ed assistiamo al Sacerdote di Dio , che celebra 
il divino Sacrilìzio , dobbiamo ricordarci della mode* 


(1) Gerem. a3. a3 , a4. 

( 2 ) Prov. la, 3. 
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stia , e della disciplina , e non mandar fuori 6enza 
riflessione le preghiere con voce incomposta : giac- 
ché la nostra orazione non arriva a Dio a forza di 
tumulto e di strepito ; ma ella s’innalza su le ale della 
umiltà , e della compunzione di un retto cuore. Chi 
vede i pensieri degli uomini non ha bisogno d’ essere 
invocato con ischiamazzi. Dio lo ha già detto (1) : e 
che andate raccogliendo di cattivo ne' vostri cuori f 
Ed altrove (2) : e sapranno tutte le Chiese , che io so- 
no scrutatore delle reni , e del cuore. Dobbiamo imi- 
tare Anna , di cui si parla nel primo libro dei Re , la 
quale era una figura della Chiesa. Questa pregava il 
Signore nou con voce clamorosa , ma tacitamente , e 
modestamente , e nel silenzio di un animo compunto. 
Non si udiva la preghiera, ma era manifesta la sua fe- 
de : parlava non già colla voce , ma col cuore ; per- 
chè sapeva , che Dio così le dava ascolto : ed ottenne 
veramente ciocché dimandò , perchè dimandò come a 
fedele persona si conveniva. Questo lo sappiamo dalla 
Sacra Scrittura , che dice (5) : parlava in suo cuore , 
e non si udiva la sua voce , e Dio la esaudì. E nei Sal- 
mi leggiamo (4) : F ale orazione col cuore, e detestate 
le vostre colpe nei vostri gabinetti. Lo Spirito Santo 
insegna la medesima verità colle parole di Geremia di- 
cendo (5) : Dio dev' essere adorato da te con interno 
sentimento. Che si prostra a far orazione non si di- 
mentichi in oltre , o fratelli , come nel Tempio , dove 
si trovò col Fariseo , orasse il Pubblicano. Egli non 


(1) Malt. 9, s3. 

( 2 ) Apoc. 2 , 23. 

(3) 1. Reg. 1, i3. 

(4) Sai. 4, 3. 

(5) Bar, 6, 5. 
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già alzava con isfrontalezza gli occhi al Cielo, nè sten* 
deva audacemente le mani ; ma volendo implorare 
l’ajuto della divina Misericordia si batteva il petto, ed 
accusava le più nascoste sue colpe. E mentre il Fariseo 
adulandosi piaceva a se stesso , meritò d’ essere santi- 
ficalo il Pubblicano , il quale non ripose già la sua 
speranza nella persuasione della sua innocenza , giac- 
ché innocenti non ve ne sono, ma confessando i suoi 
peccati umilmente pregò. Per questo egli fu esaudito 
da Lui , che agli umili perdona. Questo racconto vol- 
le il Signore , che fosse scritto nel suo Vangelo : Ec- 
cone la narrazione (1) : Due uomini vennero ad orare 
nel Tempio : uno era Fariseo , f altro Pubblicano. Il 
Fariseo si fece avanti , e pregò cosi : Dio , ti ringra- 
zio , perchè non sono come gli altri uomini , ingiusti , 
ladri , adulteri , guai’ è appunto questo Pubblicano : 
io digiuno due volte alla settimana , e pago la decima 
di lutto ciò che possedo. Il Pubblicano aW incontro 
tenendosi molto indietro , e non osando neppure di al- 
zare gli occhi al Cielo si batteva in colpa dicendo : O 
Dio , siate propizio a me peccatore. Io vi dico , che 
questi , a differenza del Fariseo , ritornò alla sua 
casa giusti ficaio ; perchè chiunque si esalta viene umi- 
liato , e chiunque si umilia viene esaltato. 

3. Dopoché, o fratelli dilettissimi, esaminando le di- 
vine Scritture abbiamo imparato come sia necessario 
portarci all' orazione ; impariamo ancora alla scuola 
del Signore che cosa dobbiamo dimandargli. Fate ora- 
zione così , dice egli stesso (2) : Padre nostro , che sei 
ne ’ cieli , sia santificato il nome tuo , venga il regno 
tuo , sia fatta la volontà tua siccome in cielo , cost in 


(1) Lue. 18, 9. 

(2) Matt. 6, 9. 
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terra ; da oggi a noi il nostro pane cotidiano , e ri- 
metti a noi i nostri debiti , siccome noi li rimettiamo 
ai nostri debitori , e non permettere che siamo indotti 
in tentazione ; ma liberaci dal male. Amen. E prima 
di tutto il Maestro della pace , ed il promotore della 
unità non volle, che si facesse orazione separatamente, 
e privatamente : onde non avvenisse , che quello il 
quale prega , pregasse solamente per se. Per questo 
non diciamo Padre mio che sei ne’ cieli , nè dà oggi a 
me il mio pane : nè ciascheduno dimanda per se solo , 
che gli sia condonato il suo debito, che non sìa indotto 
in tentazione, che sia liberalo dal male. La nostra ora- 
zione è pubblica, e comune ; e quando preghiamo , la 
nostra preghiera non è per uno solo , ma per tutto il 
popolo , perchè tutto il popolo è una cosa sola. Il Dio 
Maestro della pace, e della concordia , che insegnò la 
unità, volle che uno orasse per tutti, com’ egli in gra- 
zia di uno solo tutti ci soffre , e spi ritualmente benefi- 
ca. Questa legge dell’orazione la osservarono chiusi 
nella fornace di fuoco i tre fanciulli unendosi nella 

5 reghiera, e conservando la concordia dello spirito. 

’utto questo fu registrato nella Scrittura dalla Fede , 
la quale, mentre c’insegna come que’ giovani prega- 
vano , ci dà un esempio , cui nel far orazione dobbia- 
mo seguire per imitarli (a). Allora quei tre , si dice , 
guasi con una bocca sola cantavano un inno e benedi- 
cevano il Signore. Parlavano quasi con una bocca so- 
la , benché non ancora Cristo avesse loro insegnato ad 
orare. E per ciò la orazion loro ottenne udienza , e fu 
efficace, perchè ogni pacifica , semplice , e spirituale 
orazione rende propizio il Signore. Così troviamo, che 
dopo l’assensione del Redentore anche gli Apostoli tu- 


fi) Dan. 3, Si. 
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sterne coi discepoli pregavano (1). Erano , si legge, 
perseveranti tutti e concordi nell' orazione colle Don- 
ne , e Maria Madre di Lui. Si dice , che perseverano 
nella orazione d’ accordo ; e si dichiara così della loro 
orazione la costanza , e la concordia : perchè Dio, che 
fa abitare più genti in una sola casa pacificamente ; 
nella divina ed eterna casa non ammette se non colo* 
ro , dei quali è unanime la preghiera. 

4. Ma io debbo , o fratelli dilettissimi , dirvi quali 
recondite cose si trovino nella Orazione dominicale, 
quanto numerose , e quanto grandi. Benché le parole 
sieno poche ; pure è moltiplica la loro spirituale virtù ; 
così che niente vi ha di ciò , che devesi colia orazione 
e preghiera dimandare , che non sia contenuto in que- 
sto compendio di celeste dottrina. Disse pregate cosi : 
Padre nostro , che sei ne' cieli. L’ uomo nuovo, rinato, 
ed al suo Dio per la grazia di Lui restituito dice in pri- 
mo luogo Padre , perchè cominciò ad essergli figlio. 
Egli venne alle sue proprie possessioni, ed i suoi non 
lo ricevettero. A tutti quelli poi , che lo hanno accol- 
to, diede la potestà di divenire Jigli di Dio , qualora 
credessero nel nome di Lui (2). Chiunque perciò ha 
creduto nel nome di Lui, e divenne figlio di Dio, que- 
sto deve cominciare dal ringraziamento, e figlio di Dio 
protestarsi mentre dice, ch'egli ha per Padre Dio in 
cielo : onde ne avvenga , che le prime parole dopo In 
sua spiritual nascita , sieno parole di rinunzia al padre 
carnale e terreno, ed attestino ch’egli conosce, ed in- 
voca quel Padre, che cominciò ad avere in cielo. Ciò 
è già stato scritto in questa maniera (3): quelli che di* 


(1) Att. 1, 14. 

(2) Giovan. 1 , 11, 

( 3 ) Deut. 33 , 9. 
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cono al padre ed alla madre non ti conosco , e non co- 
nobbero i loro figli, questi custodirono i tuoi precetti, 
ed osservarono tl tuo testamento. Così pure il Signore 
nel suo Vangelo (1) ci comanda , che non chiamiamo 
alcun padre in terra, perchè appunto ne abbiamo uno, 
che è nei cieli. Ed al Discepolo, che aveva fatta men- 
zione del suo padre defunto, rispose (2): lascia che sep- 
pelliscano i loro morti i morti. Egli avea detto che 
suo padre era morto, quando il Padre dei Credenti è 
sempre vivo. 

5. Nè a questo solo, o fratelli dilettissimi, è d’uopo 
avvertire e por mente ; ma oltre il sapere, che dobbia- 
mo invocare il Padre, che è ne’cieli, dobbiamo ancora 
chiamarlo Padre nostro : cioè di tutti quelli che da Lui 
santificali ed innalzati colla grazia ad una spirituale na- 
tività, cominciarono ad essere figli di Dio. Questa voce 
va contro, e ferisce anche i giudei, i quali non solo 
infedelmente non ascoltarono , ma di più crudelmente 
uccisero Cristo dai Profeti loro annunziato , ed a loro, 
prima che agli altri mandato. Essi non possono dir Pa- 
dre a Dio, giacché il Signore li confonde, e gli sgrida 
dicendo (3) : Voi avete per padre il diavolo, e di que- 
sto vostro padre volete secondare i desiderj. E sdegna- 
to usando della voce del Profeta Isaia, così si fa alta- 
mente sentire (4) : Ho fatti nascere dei figli , e li posi 
in istaio di splendidezza; ma essi mi dispreizarono. 
Conobbe il bue il suo padrone, e l'asino la stalla , che 
il suo padrone gli preparò : ma Israele non conobbe 
me, ed il mio popolo di me non si avvide. Guai a que- 


(r) Matt. a3, 9. 

(2) Matt. 8, 22. 

(3) Gio. 8, 44- 

( 4 ) Is. j, 2. 
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sta gente peccatrice, a questo popolo pieno di pecca- 
ti , a questa iniqua progenie, a questo scellerato fi- 
gliuolo. Avete abbandonato il Signore, e vi siete pro- 
vocata contro l’indignazione del Dio d’Irsaele. Noi pu- 
re, che siamo Cristiani, quando diciamo Padre nostro , 
rinfacciamo a’giudei la medesima cosa, affermando che 
cominciò ad esser nostro e finì d’ esserlo di loro, per* 
che lo abbandonarono. Un popolo peccatore non può 
essere figliuolo; ma il nome di figliuoli si concede a 
quelli, cui sono stati rimessi i peccati; ed a loro stessi 
viene promessa la eternità : lo dice il Signore (1): 
Chiunque fa peccato è servo del peccato. Il servo poi 
non istà in casa in eterno ; ma il figlio vi sta in eter- 
no. Quanta dunque non è la bontà , la degnazione, la 
misericordia del Signore verso di noi, il quale volle , 
che noi alla presenza di Dio invocandolo , lo dicessi- 
mo Padre ; e come Cristo è figlio di Dio , così noi pu- 
re figli di Dio ci chiamassimo ? Questo nome nessuno 
di noi oserebbe attribuirselo nell’orazione, se egli 
stesso il nostro Dio con ci avesse permesso di usarlo. 
Dobbiamo pertanto ricordarci, o dilettissimi fratelli , e 
dobbiamo sapere , che quando diciamo Padre a Dio ; 
dobbiamo ancora operare come a figliuoli di Dio si 
conviene ; e fare che siccome noi ci gloriamo di aver 
Dio a Padre ; così egli non isdegni di averci a figliuo- 
li. Trattiamo pure cogli altri, ma in maniera che s’ac- 
corgano tutti, esser noi templi di Dio, e Dio dentro di 
noi abitare. Non sia degenere la nostra azione da 
quella spiritualità che le conviene : ed anzi essendo 
noi spirituali e celesti ; spirituali e celesti cose sola- 
mente abbiamo in cuore , e facciamo. Questo ci vien 
comandato dallo stesso Iddio Signore, che dice (2). la 


(i) Giov. 8, 34, 35. 
(s) i. Dei He 2 , 3o. 
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glorificherò chi mi darà gloria ; e chi mi disprezzo 
sarà disprezzalo. Ed anche S. Paolo in una delle sue 
lettere ha scritto (1) : Voi non siete vostri: siete com- 
prati a gran prezzo. Glorificate , e portata Dio nel 
vostro corpo. 

6. Dodo di questo diciamo : sia santificato il nome 
tuo. Non che auguriamo a Dio santificazione col mez- 
zo delle nostre orazioni : ma dimandiamo a Dio che il 
nome suo sia santificato in noi stessi. Egli che tutti 
santifica ; da chi potrebbe essere santificato ? ma per- 
chè egli disse (2) : Siate santi , giacché io sono santo ; 
dimandiamo, che in nói venga conservata quella santi- 
tà , che abbiamo ricevuta nei battesimo. E questo si 
dimanda ogni giorno : giacché essendo vero che ogni 
giorno pecchiamo , è pure d’ uopo che colidianamentc 
dalla santificazione ci vengano lolle le colpe. Quale 
poi sia la santificazione , che per degnazion di Dio ci 
vien conferita, ce lo predica l’ Apostolo dicendo (3) : 
Nè i fornicatori , nò gli adoratori degl ’ idoli , nè gli 
adulteri , nè i molli, nò i sodomiti , né i ladri , nè i 
fraudolenti , nè gli ubbrìaconi , nè i maldicenti , nè gli 
assassini conseguiranno il regno di Dio. Voi foste 
tali ; ma siete lavati , siate giustificati , siete santifi- 
cati nel nome del Signor nostro Gesù Cristo , e nello 
Spirito del nostro Dio. Ci dice santificati nel nome di 
Gesù Cristo Signore , e nello Spirito del nostro Dio. 
La santificazione, la quale dimandiamo che ci sia con- 
servata, è appunto questa. E perchè il nostro Signore 
e Giudice ordina all’ uomo risanato , e giustificato di 
non peccare, onde non gli avvenga di peggio ; perciò 


(i) i. ai Cor. 6, 19, ao. 
(a) Lev. 20, 7. 

( 3 ) 1. Cor. 6, 9. 
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continuamente e giorno e notte preghiamo e seongiu- 
giuriamo , che la santificazione e la vivificazione, che 
ricevemmo per grazia di Dio , la protezione di Dio ci 
conservi. 

7. Dopo nell’orazione si dice : Venga il regno tuo. 
Dimandiamo che ci sia dato anche il regno di Dio; sic* 
come abbiamo pregato, che sia santificato il di Lui no- 
me. Poiché quand’ è cbe Dio non regni , o quando co- 
minciò a regnare quello , che sempre fu , e mai non 
traiascerà di essere? Noi dunque dimandiamo che ven- 
ga il regno nostro, quel regno cioè che ci fu promesso 
e ci fu compralo col sangue , e colla passione di Cri- 
sto ; onde noi, che abbiamo servilo nel secolo, arrivia- 
mo una volta a regnare con Cristo dominatore , come 
egli stesso ci promette dicendo (1): Venite benedetti dal 
mio Padre , ricevete il regno , che vi è promesso dal- 
l'origine del mondo. Può ancora, o fratelli dilettissimi, 
essere regno di Dio anche lo stesso Cristo, di cui desi- 
deriamo la visita ogni giorno , e bramiamo che presto 
si verifichi quella venuta consolatrice che ci trarrà alla 
beata immortalità. Imperciocché essendo egli la nostra 
risurrezione, perchè in esso risorgiamo ; cosi può an- 
che egli stesso chiamarsi regno di Dio , perchè in lui 
abbiamo a regnare. Ottimamente poi chiediamo il re- 
gno di Dio , cioè il regno celeste , perchè v’ ha anche 
u regno terrestre. Ma chi rinunziò al secolo , è già 
maggiore e de’ suoi onori, e del suo regno : e per que- 
sto chi si dedica a Dio, ed a Cristo , non desidera i re- 
gni terreni, ma i celesti. Fa poi d’uopo orare e prega- 
re continuamente per non essere esclusi dal regno ce- 
leste, siccome lo furono i Giudei , ai quali pure prima 
era stato promesso. Il Signore così ce lo manifesta (2).* 

(1) Mattò. a 5, 34. 

( 2 ) Matt. 8, 11 . 
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Molti ve> 'ranno dall ’ oriente, e dall' occidente , e sede- 
ranno insieme con Abramo , ed Isacco, e Giacobbe nel 
regno celeste . Ijiglipoi del regno saranno scacciati , 
e confinati nelle tenebre esteriori. Ivi sarà pianto , e 
stridore di denti. Si mostra con questo , che i Giudei 
prima erano figli del regno , quando cioè si mantene- 
vano nella fìgliuolanza di Dio : quando poi a loro ri- 
guardo Dio cessò di chiamarsi Padre , essi al regno 
non hanno più potuto aspirare. E per questo noi Cri- 
stiani, che abbiamo cominciato a chiamar nella nostra 
orazione Dio Padre, preghiamo che venga a noi il re- 
gno di Dio. 

8. Aggiungiamo ancora e diciamo : Sia fatta la vo- 
lontà tua siccome in cielo , così in terra. E ciò non 
vuol già dire; Signore fate quel che volete. Non è egli 
padrone di fare ciocché di fare gli piace , senza che 
alcuno si possa opporre ? Quelle parole significano : 
Signore quel che piace a Voi , fate che facciamo noi* 
Poiché a noi sì il diavolo si oppone, onde il nostro a- 
n imo, e le nostre azioni non si uniformino alla volontà 
di Dio. Vincere le tentazioni le sole miserabili nostre 
forze non possono. Può solamente renderci vittoriosi 
Iddio colla sua bontà e misericordia. A ragione dun- 
que per eseguire la volontà di Dio dimandiamo la vo- 
lontà di Dio, cioè il suo ajuto, e la sua proiezione. Fi- 
nalmente anche il Signore per mostrare la debolezza 
dell’ uomo, di cui aveva assunta la natura , disse (1): 
Padre , se è possibile siami allontanato questo calice : 
e volendo dare a’ suoi discepoli P esempio di negare la 
volontà propria per eseguire quella di Dio , aggiunse : 
Ma non sia già ciocche voglio io , ma quello che vuoi 
lu. E dice in altro luogo (2) : Con venni dal cielo per 


(1) Matt. 26, 3 q. 

(2) Giov. 6, 38 . 
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fare la volontà mia , ma quella di lui che mi spedì. 
Che se il figlio fu cosi attento per eseguire la volontà 
del Padre ; quanto più non dovrà essere attento il ser- 
vo per eseguire la volontà del padrone? Ad essere ub- 
bidienti alla volontà di Dio cosi ci esorta S. Giovanni 
in una sua lettera (1) : Non vogliate amare il mondo , 
nè quelle cose , che al mondo si trovano. Se alcuno a - 
mera, il mondo , non v' è in lui la carità del Padre : 
perchè tutto ciò , che v' è al mondo è concupiscenza 
della carne , concupiscenza degli occhi , ed ambizione 
del secolo , le quali non sono dal Padre , ma dalla con- 
cupiscenza del mondo : ed il mondo , e la sua concupi- 
scenza passeranno : chi poi eseguisce la volontà di 
Dio dura in eterno , come Dio durerà eternamente. 
Chiunque perciò vuol vivere in eterno , deve ubbidire 
alla volontà di Dio , che è eterno. Quella poi è la vo- 
lontà di Dio, che Cristo esegui , ed insegnò. L’ umiltà 
nel conversare, la costanza nella fede , la verecondia 
nei discorsi, la giustizia nei fatti, la misericordia nelle 
opere, la costumatezza nelle azioni : non fhr ingiuria 
a chi che sia ; tollerarla pazientemente se vien fatta a 
noi ; mantener la pace coi fratelli ; portarsi a Dio con 
tutto il cuore, amare in lui la qualità di Padre, temer- 
lo perchè è Dio ; niente affatto anteponere a Cristo , 
perchè neppur egli niente antepose a noi ; stare attac- 
cati inseparabilmente alla carità di lui ; assistere con 
fortezza, e fiducia alla sua croce : se vien combattuto 
il suo Dome, se vien offeso il suo onore, mostrare co- 
stanza nelle nostre parole ; aver fiducia sotto il proces- 
so e la tortura, onde combattere valorosamente ; sof- 
frire con pazienza la morte , ond’ essere gloriosamente 
coronati. Così si mostra la brama d’ essere coeredi di 


(i) Lctt, i, a , jS. . . 
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Cristo, cosi si ubbidisce ai precetti di Dìo , così si ese- 
guisce la volontà del Padre. 

9. Noi dimandiamo , che sia fatta la volontà di Dio 
in cielo , ed in terra. Tutto ciò appartiene al compì- 
mento della nostra salvezza, e della nostra salute. Ab- 
biamo il corpo dalla terra, lo spirito dal cielo, e siamo 
per questo cielo e terra : noi dunque dimandiamo, che 
la volontà di Dio sia eseguita dal nostro corpo , e dal 
nostro spirito. Tra la carne, e lo spirito v* è rissa per- 
petua, ed essendo sempre tra loro discordi succede un 
cotidiano combattimento, per cui va a pericolo la bon- 
tà delle nostre azioni : giacché se lo spirito cerca le 
cose celesti e divine ; la carne brama quelle che sono 
terrene e cattive. Noi per questo dobbiamo chiedere 
con tutta la sollecitudine che la divina grazia introdu- 
ca la concordia e la pace tra questi due nemici ; onde 
eseguendosi e dallo spirilo, e dalla carne la volontà di 
Dio , 1’ anima , che gli divenne figlia , si salvi. Parla 
intorno a ciò manifestamente l’ Apostolo, cosi scriven- 
do (1) : La carne brama cose contrarie a quelle , che 
desidera lo spirito , e lo spirito è contrario ne' suoi de - 
siderii alla carne. Imperciocché contrastano insieme , 
onde non facciate ciocché volete. Sono poi facili a co - 
tioscersi le opere della carne. Desse sono gli adulterii , 
le fornicazioni) le immondezze , le sozzure , l'idolatria , 
i venefizii, gli omicida , le inimicizie , le contese , le 
gare, il risentimento , le disfide , gli occulti odii , le 
dissensioni , le eresie , le invidie , le ublriachezze , gli 
stravizzi , e tutte le cose simili a queste , le quali chi 
vorrà fare io vi annunzio , siccome già altre volte vi 
ho detto , che non possederà il regno di Dio. Il frutto 
poi dello spirito è la carità , la giocondità , la pace , la 


(i) Gal. 5, i 7 . . , 


Digitized by Googlc 



— 29 — 


magnanimità , la bontà , la fede , la mansuetudine , iti 
continenza , la castità. Per questo con cotidiane , an* 
zi continue orazioni dimandiamo , che da noi sia fatta 
Ja volontà di Dio in cielo ed in terra ; perchè è volere 
di Dio , che le terrene cose cedano alle celesti , e le 
spirituali e divine prevalgano alle mondane. Si può an* 
che intendere, fratelli dilettissimi, il testo, che vi spie» , 
go , come allusivo al nostro dovere di pregare per 
quelli, che sono ancora terra , perchè non ancora co* 
minciarono ad essere celesti : si , noi dobbiamo prega* 
re, perchè essi pure eseguiscano la divina volontà, che 
Cristo nella loro conservazione , e redenzione adempì. 

Dio vuole , che si convertano , e si salvino. Questa 
spiegazione me la fa venire in mente il comando divi- 
no ai pregare pei nostri nemici , e per quelli che ci 
perseguitano. Ed è nolo, che 1’ Apostolo (1) chiamò il 
primo uomo, che fu peccatore, terreno , ed il secondo 
celeste : ed i Discepoli di Cristo non furono già detti 
dal Maestro terra , ma sale della terra (2). Noi dob- 
biamo essere simili a Dio Padre, il quale fa nascere il 
suo sole sopra i buoni , ed i cattivi , e manda la piog- 
gia a bene egualmente dei giusti, e degl’ingiusti. Dun- 
que dobbiamo ammaestrali da Cristo pregare per tutti, 
dimandare la salute di tutti. Si, come in cielo , cioè in 
noi , s’ è falla la volontà di Dio di maniera che per la 
nostra fede apparteniamo al cielo ; cosi anche in terra 
cioè in coloro, che non credono, questa medesima vo- 
lontà sia falla : essi ancora, che souo adesso , in forza 
della nascita prima, terreni, comincino a divenir cele- 
sti, nuova nascita traendo dall’acqua, e dallo Spirito 
Santo. 


(1) i. Cor.- i5, 47« 

( 2 ) Matt. 5, i3. 
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10. Procede l’Orazione, e diciamo : Dà oggi a noi 
il nostro pane cotidiano. Questo può essere inteso 
spiritualmente, e letteralmente ; giacche l’ una e l’ al- 
tra spiegazione per divina bontà è utile alla salute» 
Cristo è pane della vita , e questo pane non è di tutti , 
ma è nostro. E siccome diciam«|jfWre nostro , perchè 
è Padre di quelli che furono illuminati e credono : co- 
si diciamo ancora Pane nostro , perchè Cristo è Pane 
di quelli che stanno uniti al suo corpo. Dimandiamo 
poi, che questo pane ci venga dato ogni giorno, onde, 
mentre stiamo uniti a Cristo , e riceviamo ogni giorno 
il salutar cibo dell' Eucaristia; per qualche grave pec- 
cato non ci venga interdetto di gustare questo rune 
celeste, colla pena di separazione dal Corpo di Cristo. 
Egli cosi ci parla (1) : Io sono il pane della vita , che 
discesi dal Cielo. Se alcuno manget'à del mio pane , vi- 
vrà in eterno. Il pane poi, che io darò , è la mia car- 
ne che io darò per la vita del mondo. Quando dunque 
dice, che vive in eterno colui, che mangerà del suo 
pane, vuol dire, che vivono quelli i quali si accostano 
al di lui corpo, e ricevono 1* Eucaristia per diritto di 
comunione. Ed al contrario è da temersi , che quelli, i 
quali se ne astengono separandosi dal corpo di Cristo, 
non sieno anche allontanati dalla salute. È d’ uopo 
perciò dimandare, che questo non avvenga. Udite la 
minaccia, eh’ egli stesso ce ne fa (2) : Se non mange- 
rete la carne del Figliuolo dell’ Uomo , e non berrete il 
suo Sangue, non avrete vita in voi. Ecco il perchè noi 
preghiamo di essere ogni giorno ammessi alla parteci- 
pazione del Corpo di Cristo. Chi sta unito a Cristo , e 
in lui vive ; nè dalla sua santità , nè dalla sua gloria 
non sarà allontanato giammai. 


(i) Giov. 6, Si. . . 
(a) Giov. 6, S4. 
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li. Può ancora intendersi quel testo relativamente 
al necessario vitto c cibo temporale. Ed è ben conve* 
niente , che noi così dimandiamo , noi i quali avvalo- 
rati dalla fede dei beni spirituali abbiamo rinunziato 
al mondo , alle sue ricchezze, ed alle sue pompe. Cri- 
sto infatti ci ammaestrò dicendo (1) : Chi non rinun- 
zia a tutte le cose che possedè , non può essere mio 
discepolo. Chi duuque cominciò ad esser discepolo di 
Cristo rinunziando , secondo gli avvisi del Maestro , a 
tutte le cose , deve dimandare il solo cibo giornaliero, 
nè estendere più oltre i suoi desiderii. Ascoltate egli 
stesso , che così prescrive (2) : Non vogliate pensare 
all indomani. Il giorno di domani penserà egli a se 
stesso. Il giorno di oggi basta ad occuparvi anche 
troppo egli solo. A ragione dunque un discepolo di 
Cristo dimanda il vitto di giorno in giorno, perchè gli 
è proibito di pensare al giorno seguente. Sarebbe in 
fatti contraddittoria e ripugnante cosa , se quello di- 
mandasse di vivere lungo tempo in terra , il quale 
desidera , che venga presto il regno di Dio. Di questo 
ci avverte anche S. Paolo , il quale evangelizzando 
per piantare , e corroborare una stabile speranza , ed 
una ferma fede , scrive così (3) : Niente abbiamo por- 
tato al mondo , e niente dal mondo possiamo portar 
via. Avendo dunque vitto e vestito siamo di ciò con- 
tenti. Quelli poi , che vogliono farsi ricchi cadono in 
tentazione , e negli inciampi , ed in molti cattivi de- 
sidera , che trascinano /’ uomo alla rovina , ed alla 
morie. Giacché la radice di tutti i mali è la cupidi- 
gia , la quale molti seguendo naufragarono dalla fe- 


ti) Lue. i4, 33. 

( 2 ) Matt. 6, 34. 

(3) 1 . Tim. 6. . . 
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de, e si abbandonarono ad ogni sorta di disgrazie . 
Insegna cosi l’ Apostolo, che non solo sono da disprez- 
zarsi , le ricchezze , ma ancora che sono pericolose ; 
e che nelle ricchezze si trova la radice dei lusinghieri 
peccati , i quali tacitamente insinuandosi seducono la 
cecità delle menti umane. Quindi lo stolto ricco , il 
quale pensava ai beni del mondo, e si gloriava dell’ab- 
bondanza ridondante delle sue messi , viene sgridato 
dal Signore cosi (1) : Stolto in questa notte morrai ; 
e le da te accumulate ricchezze di chi saranno ? lo 
stordito , che dovea morire quella notte medesima , si 
rallegrava perchè tanti beni possedeva ; e mentre gli 
mancava la vita , era contento e lieto , perchè abban- 
donava di vettovaglie. Il Signore all’ incontro insegna, 
che quello è perfetto ed ha consumata virtù , il quale, 
vendute tutte le sue cose , e distribuitele ai poveri , si 
formò il suo tesoro in cielo. Ed aggiunge, poter que- 
gli aspirare alla gloria di seguire Cristo , e d’ imitarne 
la Passione , il quale libero e sciolto dai lacci delle 
familiari ricchezze , succinto s’ incammina a Dio dalle 
abbandonate sue facoltà preceduto. Il che onde cia- 
schedun conosca , e perchè possa a questo disimbaraz- 
zato viaggio prepararsi , ci vien data la legge di di- 
mandare il solo nostro pane colidiano. Non manche- 
rà, no al giusto quanto gli abbisogna per vivere. Leg- 
gete la Scrittura (2) : Non lascierà il Signore morir 
di fame l’ anima giusta. Cosi si dice nei proverbii. E 
nei salmi (3) : Fui giovane ed ora son vecchio , e non 
ho veduto il giusto abbandonato , nè la discendenza 
di lui a cercare il pane. Ed il Signore nell’ Evangelio 
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parla cosi (1) : Non vogliate pensare dicendo : che 
mungeremo , o che berremo ? o di che ci vestiremo ? 
Imperociocchè queste cose le cercano ì gentili. Il vo- 
stro Padre sa che di questo avete bisogno. Cercale 
prima il regno di Dio , e la giustizia di lui , e queste 
cose vi saranno concesse. Égli promette , che tutte 
queste cose a chi cercherà il reguo , e la giustizia di 
Dio , verranno date. Infatti Dio è padrone di tutto ; 
dunque chi avrà Dio con se , di niente potrà abbiso- 
gnare , se egli da Dio non si disparla. Così a Daniele 
chiuso nel lago dei leoni per comando del re , per ce- 
leste provvidenza vien portato il pranzo , e tra le Cere 
affamate , eppur mansuete , 1’ uomo di Dio viene pa- 
sciuto. Così Elia viene alimentato nella sua fuga : e 
coll’ opera dei corvi , e colla prodigiosa somministra- 
zione degli uccelli è nutrito nel deserto e nella perse- 
cuzione. Oh Dio ! quanto è grande la detestabile cru- 
deltà dell’ umana malizia 1 Le Cere rispettano , gli uc- 
celli somministrano il vitto ; e gli uomini tendono in- 
sidie , ed inferociscono 1 

12. Dopo di ciò preghiamo pei nostri peccati dicen- 
do : E rimettici i nostri debiti siccome anche noi lì ri- 
mettiamo ai nostri debitori. Dopo il soccorso del cibo 
dimandiamo perdono del delitto : onde quello , che da 
Dio è pasciuto , viva in Dio , nè pensi alla presente e 
temporal vita soltanto , ma alla eterna ancora , alla 
quale ci è dato di arrivare se ci vengano rimessi i pec- 
cati, che debiti sono chiamati dal Signore nel suo Van- 
gelo (2). Eccone le parole : Io ti rilasciai tutti i debi- 
ti , perchè mi hai pregato. Quant’era necessaria, quan- 
to provida, quanto salutar cosa l’avvertirci che siamo 


(1) Matt. 6. 3 1 , 3a, 

( 2 ) Matt. i8 } 3a. 
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peccatori ! Si , quando ci vien comandalo di pregare 
pei nostri peccali, e di chiederne il perdono , siamo 
chiamati all’ esame della nostra coscienza. Nessuno co- 
sì adulando se stesso potrà credersi innocente, nè insu- 
perbendosi non si accosterà sempre più al precipizio. 
Se tutti ogni giorno siamo comandali di pregare perle 
nostre colpe ; dunque ci vien detto, che tutti ogni gior- 
no pecchiamo. Di questo ci ammonì anche S. Giovan- 
ni (1) : Se diremo di non aver peccati , noi ingannia- 
mo noi stessi , e non è in noi la verità : se poi * nostri 
peccati confesseremo, fedele , e giusto è il Signore, il 
quale ci perdonerà. Due cose abbracciò l’Evangelista 
nella sua lettera, e che dobbiamo pregare per le nostre 
colpe, e che le nostre colpe ci verranno perdonate se 
Io dimanderemo. Per questo poi dice, che il Signore 
nel perdonarci le colpe è fedele, perchè perdonandoci 
mantiene la sua parola. Infatti e che altro è insegnarci 
a pregare pei nostri debiti, e i peccati, se non se pro- 
metterci , eh’ egli ci userà misericordia , e ci darà il 
perdono ? 

13 . Volle però il Signore al suo perdono porre una 
condizione dicendo, che ci perdonerà i peccati, se noi 
perdoneremo le offese che ci verranno fatte. E così ci 
avvisò, che inutilmente da Lui chiederemo remissione, 
se non daremo la pace ai nostri offensori. E non è già 
in questo luogo solamente che in questa maniera ci 
parli : il dice anche nell’Evangelio di S. Matteo (2) : 
Con quella misura, con cui misurerete, sarete misura- 
ti. E quel servo , il quale , dopo che gli fu rimesso il 
debito dal suo Padrone, volle far valere il suo credito 
contro un suo collega, fu posto in prigione ( 3 ). Per- 
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che non volle rimeltere il debito al suo conservo , per- 
dette ciocché il Padrone gli aveva donato. Questa cosa 
stessa con piti forza , e con una intimazione più risolu- 
ta ci viene altrove inculcata cosi (I): Quando vi porre - 
te a far orazione perdonate, se avete cosa contro qual- 
cheduno; acciocché il Padre vostro ancora cKé ne' Cie- 
li, vi rimetta i vostri peccati. Se poi voi non perdone- 
rete , neppure il vostro Padre , che è ne' Cieli vi perdo- 
nerà i peccati vostri. Nessuna scusa ti resta nel dì del 
giudizio : giacché sarai giudicato a tenore della tua 
sentenza; e sarà fatto di te, ciò che tu avrai fatto agli 
altri. Dio nella sua casa vuol gente pacifica , amorosa, 
nemica delle dissensioni. Egli comaudò che quali ci 
rese rigenerandoci , tali ancora ci mantenessimo dopo 
che fummo rigenerati. Egli prescrive, che quelli i quali 
cominciarono ad essere figliuoli di Dio, mantengano la 
pace di Dio. Egli vuole in fine, che un solo cuore, ed 
una mente sola in quelli vi sieno, a cui il medesimo e 
solo spirito ha donato. Per questo non volle Iddio ri- 
cevere il sacrifizio di colui che aveva inimicizia con 
un suo fratello, e per questo gii comandò di rappattu- 
marsi prima di ritornare all’altare (2). Egli vuole pa- 
ce, nè si lascia placare nell* ira sua se non che da pa- 
cifiche orazioni. Il sacrifizio che più impegna Dio a no- 
stro favore, è la nostra pace , è la fraterna concordia, 
è il suo popolo adunato in quella unità , che la unità 
nella essenza delle tre divine persone Padre, Figliuo- 
lo , e Spirito Santo rappresenta. Non guardava , no, 
Dio ai doni di Abele, e di Caino : egli guardava i loro 
cuori. E perchè gli piacque il cuore di Abele, per que- 
sto anche la offerta di Abele gli piacque (3). Era paci- 


(i) Mar. ii, 25.... 
(a) Mail. 5. 

(3) Gen. 4- 
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fico Abele ; era giusto : e mentre sacrificava con inno- 
cenza di cuore , insegnò agli altri , che quando si of- 
fre qualche dono a Dio, conviene portarsi all’ alta- 
re con animo timoroso e semplice, amante della giu- 
stizia, della concordia, e della pace. Mentr’egli dun- 
que era tale , a tutta ragione meritò di divenir dopo 
un sacrifizio egli stesso. Egli in fatti fu il primo che 
incontrando il martirio avesse la gloria di prefigura- 
re la Passione di Cristo con quel suo sangue, che giu- 
sto essendo, ebbe la pace del Signore. Questi vengo- 
no coronati da Dio, questi insieme con Dio nel gior- 
no del Giudizio giudicheranno. Colui all’incontro che 
non va d’accordo cogli altri, e che ama le dissensioni, 
e non mantiene la pace co’suoi fratelli, al dir dell’ Apo- 
stolo siccome leggiamo nella sacra Scrittura , neppure 
se morirà per la difesa del nome di Cristo potrà fare , 
che il delitto della discordia non gli sia computato a 
dannazione. Ecco le infallibili parole (1): chi odia il 
suo fratello, è un omicida : l'omicida poi non va in Pa- 
radiso , nè vive con Dio. E come in fatti può trovarsi 
con Cristo chi volle imitare piuttosto Giuda che Lui ? 
Quanto grande è dunque questo delitto, se neppure col 
battesimo di sangue può lavarsi ! Quanto grande è que- 
, sta sceleraggine, se neppure può espiarsi col Martiriol 
jj 14. Vuole il Signore che nella orazione diciamo an- 
cora : E non permettete, che siamo indotti in tentazio- 
ne. A questo luogo si mostra, che niente può contro 
di noi il nostro avversario, se non abbia la permissione 
da Dio. Dunque impariamo , che se il diavolo niente 
può farci quando il Signore non lo permetta; Dio solo 
temer dobbiamo, Dio venerare, di Dio esser di voti. 
Naòucudonosore , dice la Scrittura (2) , Re di Baùilo- 


(i) i. Gio. 3 , i5. 

(a) 4- dei Re «4j n. 
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nia venne in Gerusalemme , e la espugnò , perchè il 
Signore la abbandonò alle forze di lui. Sì, anche ai 
cattivi vien dato potere sopra di noi, onde punire i no- 
stri peccati come si legge (1) : Chi abbandonò Giacob- 
be, ed Israele al saccheggio di coloro , che li spoglia- 
no? Non fu forse Dio , contro di cui peccarono, e nelle 
vie del quale non vollero camminare, nè udirne la leg- 
ge ? Egli lasciò cadere sopra di loro tutto il risenti- 
mento della sua collera. E fu scritto di Salomone pec- 
catore , e che si era allontanato dai precetti , e dalle 
strade del Signore (2 ): il Signore eccitò Satanasso 
contro Salomone. Per due ragioni poi vien concesso 
potere contro di noi : o a castigo dei nostri peccali, o 
a prova della nostra virtù. Giobbe è un esempio di 
questa prova. Leggiamo in fatti , che il Signore disse 
al diavolo (3) : Ecco ti do in potere le cose tulle, ch'e- 
gli ha : basta, che tu la risparmii alla sua persona. E 
Cristo nel tempo della sua Passione così disse a Pila- 
to (4) : Non avresti alcun potere contro di me, se non 
ti fosse stato concesso dal cielo. Quando dunque pre- 
ghiamo Dio , che non permetta la nostra tentazione ; 
siamo avvisati della nostra debolozza , ed infermità : 
e siamo avvertili di non erigerci insolentemente; di 
non attribuire a noi stessi con superbia ed arroganza 
alcun bene ; e di non creder nostra la gloria della con- 
fessione, o della passione. Udite come il Signore c’in- 
culchi la umiltà (5) : Vegliale, ed orate per non essere 
sorpresi dalla tentazione. Lo spirito è pronto, ma la 
carne è inferma. Così avverrà , che premettendo una 


(j) Isa. 42. 

(2) 3. dei Re li , i4« 

(3) Giob. i , ii. 

(4) Gio. 19 , 11. 

(5) Mar. i4 , 38. 
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umile e sommessa confessione della nostra meschinità, 
ed ogni bene attribuendo a Dio ; egli per la sua mise- 
ricordia ci vorrà donare tutto quello che ad onor suo 
con timore e supplichevolmente gli dimanderemo. 

15. Dopo tutto questo sul finir della orazione v’è 
una clausola, la quale brevemente tutte le altre peti- 
zioni abbraccia. Dessa è questa : Ma liberaci dal male. 
Tutte le avverse cose, che nel mondo va preparando 
contro di noi l’inimico, qui sono indicale. Da queste 
saremo con sicurezza, ed efficacia guardati, se Dio a- 
scolterà le nostre preghiere, se esaudirà le nostre sup- 
pliche, e se, a dir tutto in una parola, concedendoci la 
implorata assistenza ci libererà. Niente altro poi ci re- 
sta da dimandare quando diciamo a Dio liberaci dal 
male ; perchè ottenuta contro ogni male la richiesta 
divina protezione, già siamo sicuri, che nè il diavolo , 
nè il mondo ci possono più fare danno alcuno. In fatti 
e che temere nel mondo, se Dio nel mondo ci difende? 
Che maraviglia, o fratelli dilettissimi, se la orazione in- 
segnata da Dio è cosi perfetta, che in poche parole tut- 
to ciò contiene, che si può dimandare? E non aveva 
forse ciò predetto Isaia , quando pieno di Spirito Santo 
parlava della maestà e bontà di Dio? Adempirà , ed 
abbrevierà la parola , ei dice (1), con latta giustizia , 
perchè il Signore terrà un discorso abbreviato in tutto 
il mondo. Avvegnaché essendo venuto il Verbo di Dio 
Gesù Cristo nostro Signore a bene di tutti, e radunati i 
dotti egualmente e gl’indotti, avendo ad ogni sesso, e 
ad o gni età dati precetti di salute ; di questi suoi pre- 
cetti fece un molto ristretto compendio, onde la me- 
moria di quelli , che dovevano imparare non si affati- 
casse, ma apprendesse con prontezza ciocché alla sem- 


(i) Is. io, a3. 
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plice fede è necessario. Così insegnando quale sia la 
vita eterna, fece noto il gran mistero con brevità am- 
mirabile e degna di lui dicendo (1) : Questa è la Vita 
eterna, che conoscano te solo e vero Dio , e Gestì Cri- 
sto, che hai spedito. Volendo pure farci sapere, i prin- 
cipali e più gravi precetti della Legge , e dei Profeti , 
Ascolta, disse (2), o Israele , il Signore Dio tuo è Dia 
unico. Ed in altro luo^o (3) : Amerai il Signor Dio tuo 
con tutto il tuo cuore , con tutta la tua anima , con 
tutte le tue forze. Questo è il primo comandamento. Il 
secondo esimile a questo: amerai il prossimo tuo, co- 
me te stesso. In questi due precetti tutta la legge, ed i 
Profeti si contengono. E altrove (4): Qualunque cosa 
bramate , che gli uomini rifacciano , anche voi fate a 
loro. Questa è la legge, e questo è il documento dei Pro- 
feti. 

16. Nè colle parole solamente, ma coi fatti ancora 
il Signore ci diede lezione di preghiera. Egli pregò e 
fece orazione frequentemente ; e col suo esempio ci 
mostrò quello che dobbiamo fare noi pure. Ecco le pa- 
role del Vangelo (5) : Egli si ritirò ad adorare nella 
solitudine. E nuovamente (6); Andò a far orazione 
sopra il monte, e passava la notte in orazione. Che se 
pregava egli , che era senza peccalo ; quanto più farà 
bisogno che pregano i peccatori? E se egli vegliando 
tutta la notte si tratteneva in continue orazioni ; quan- 
to più di orazione e di veglia sarà necessario a noi ? 
orava poi e pregava il Signore non per se stesso , e 


(1) Giovan. 17 . 3. 

( 2 ) Deut. 6. i. 

(3) Marc. 12 . 3o 

(4) Mar. 7 . 

(5) Mar. 1 . 35. 

(fi) Lue. 6. 12 . 
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che mai poteva egli così innocente dimandare ? ma pei 
nostri peccati. Questo lo disse egli medesimo a S. Pie- 
tro ( 1 ) : Ecco il Demonio è preparato per vagliarvi , 
siccome si fa del frumento. Ma io pregai per te, onde 
non manchi la tua fede. E dopo prega il Padre per 
tutti dicendo (2) : Non prego per questi soli , ma per 
quelli ancora che col mezzo della loro parola crede- 
ranno in me, onde tutti sieno una cosa medesima, sic- 
come tu , Padre , sei in me , ed io in le : affinchè essi 
ancora sieno una cosa sola in noi. E fu ben grande la 
benignità, e la bontà del Signore, riguardo alia nostra 
salute, se non contento di redimerci col suo sangue , 
volle di più per noi anche pregare. E vedete a quanto 
si avanzò il desiderio di lui, che pregava : egli vuole , 
che siccome sono una cosa sola in natura il Padre, ed 
il Figlio; così anche noi siamo una sola cosa con loro. 
Dal che pure è facile il conoscere quanto nefanda a- 
zione è quella di rompere la unità, e la pace : giacché 
per queste il Signore ha pregato , volendo che la sua 
plebe si salvasse col mezzo loro , essendo già stabilito 
che la discordia non arrivi al regno di Dio. 

17 . Quando poi ci mettiamo in orazione, o fratelli 
dilettissimi, dobbiamo vegliare, e con tutta l’attenzione 
attendere alla preghiera. Ogni pensiero carnale e del 
secolo ci stia lontano ; nè la mente ad altro pensi se 
non che a ciò che dimanda. Per questo anche il Sa- 
cerdote nella Prefazione avanti l’ orazione prepara le 
menti dei fratelli dicendo : Volgete al cielo gli affetti 
dei vostri cuori ; e rispondendo il popolo noi gl’ indi- 
rizziamo al Signore , viene indicato che a niente al- 
tro, se non che al Signore , allora si deve pensare. Si 


(1) Lue. 22. 8i. 

(2) Giov. 17. 20.... 
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chiuda dunque il nostro animo all’avversario, c si apra 
solamente a Dio, nè si permetta, che l’ inimico in lem* 
po di orazione ci si accosti . Egli tenta di tacitamente 
insinuarsi, e spesso riesce nella sua impresa ; poiché 
con sottile astuzia ingannandoci allontana il nostro 
pensiero da Dio, e fa che altro dica la lingua , ed al* 
tro si trovi nel cuore : mentre invece siccome in tutte 
le altre cose, così specialmente nella orazione e lingua 
ed animo devono essere perfettamente d’ accordo. O 
quanto è solenne l’errore di quelli, che mentre prega* 
no il Signore si distraggono col pensiero dall’ orazione 
e volgono la loro mente a cose inette e profane ! Può 
egli esservi cosa , che più occupi l’ uomo , quando il 
parlare con Dio ? come vuoi che Iddio ti ascolti , se tu 
non ascolti te stesso ? Perchè preghi , che Dio si ricor* 
di di te, se tu di le stesso ti dimentichi ? Questo affatto 
è non guardarsi dal nemico : questo è offendere con 
negligenza colpevole la maestà di Dio : questo Qual- 
mente è vegliare cogli occhi , e dormire col cuore ; 
mentre in vece il cristiano deve vegliare col cuore an- 
che quando dorme cogli occhi ; siccome la Chiesa che 
parla nel Cantico dei Cantici dice (1) : Io donno , ed il 
mio cuore veglia. Per la qual cosa con tutta la premu- 
ra, e cautamente l’Apostolo ci dà l’ avviso (2): Non vi 
stancale di far orazione vegliando in quella ,* mostran- 
do cosi, ed insegnando , che quelli possono ottenere 
ciocché a Dio dimandano , i quali da Dio sono veduti 
nella orazione vigilanti. 

18. Quando poi facciamo orazione non dobbiamo 
presentarci a Dio con preghiere sterili e nude. La pre- 
ghiera non accompagnata dalle opere è inefficace. E 


(1) Cant. 5. s. 

( 2 ) Coloss. 4- 3. 
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siccome ogni albero , che non fa frullo viene tagliato , 
e gittato sul fuoco ; così anche un discorso composto 
di sole parole e mancante di fatti non rende propizio 
Iddio. Per questo la divina Scrittura dice (1): La ora- 
zione è buona unita al digiuno , ed alla limosina. Im- 
perciocché quello che ascolta la orazione è quegli stes- 
so, il quale nel giorno del giudizio non vuol premiare 
se non che le opere, e le limosine. Meritarono le ora- 
zioni del Centurione Cornelio d’ essere esaudite. Ma 
Cornelio egli era grande elemosiniere. Faceva Corne- 
lio l’ orazione del mezzo giorno , e V Angelo gli com- 
parve rendendo buona testimonianza olle sue opere di- 
cendogli (2) : Cornelio , le tue orazioni , e le tue eie • 
mosine sono in memoria alla presenza di Dio. Volano 
presto a Dio le nostre orazioni, quando si alzano sulle 
ale delle nostre opere. Così ancora 1* Angelo Raffaele 
disse a Tobia , che, sempre pregava , e sempre faceva 
buone opere (3) : E cosa onorifica rivelare , e confes- 
sare le opere di Dio. Poiché quando tu e Sara prega- 
vate, io portai le vostre orazioni al cospetto del Si- 
gnore ; e perché seppellivi i morti con innocente cari- 
tà , nè volesti tardare a levarti di tavola , ma lascian- 
do il tuo pranzo andasti , e sotterrasti il morto; venni 
mandalo a visitarti. Cosi pure Dio mi spedì a guarir 
te, e Sara tua nuora. Che io sono Raffaele uno dei 
sette Angeli assistenti , e conversanti dinanzi la chia- 
rezza di Dio. Col mezzo anche d’ Isaia il Signore cose 
simili c’insegna (4) : Sciogli, dice, ogni nodo d" ingiu- 
stizia , ritratta le oppressioni de tuoi commerci iniqui; 


(1) Tob. la. 8. 

(2) Att. io. 3 r. 

( 3 ) Tob. 12. 7.... 

(4) Isa. 58 . 6,... 
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lascia in pace quelli che hai smunti, e restituisci ogni 
pegno ingiusto. Rompi a chi ha bisogno il tuo pane , 
ed i poveri e quelli che non hanno abitazione condu- 
cili a casa luti. Se vedrai un nudo vestilo ; e non di- 
sprezzare quelli che hanno la tua stessa natura. Al- 
lora uscirà a buon ora il tuo lume , e presto si rifa- 
ranno le lue vesti menta , sarai preceduto dalla tua 
giustizia , e ti circonderà la chiarezza di Dio. Allora 
chiamerai, e Dio ti esaudirà , e mentre ancora parle- 
rai , ti dirà : eccomi , io sono qui. Promette di trovarsi 
presente , e di attendere a quelli , clic ripareranno di 
uuore ai danni portati dalle loro ingiustizie , e di prò* 
leggere quelli clic ai domestici di Dio faranno elenio* 
sina eseguendo i suoi comandamenti : cioè quando essi 
ascolteranno i suoi precetti, egli ascolterà le loro ora* 
zioni. li boato Apostolo Paolo ajutato nello sue stret* 
lezzo dai fratelli, dice elio le loro carità erano sacrifizii 
fatti a Dio (1): sono stato alimentato ricevendo da 
Epafrodilo quello che mi avete mandato , e questo fu 
odor di soavità , sacrifizio accetto e caro a Dio. Giac- 
ché quando alcuno ha pietà del povero, mette a censo 
le sue limosino in mano di Dio ; ehi dà ai miserabili , 
fa un dono a Dio , e in odor di soavità a Dio sacrifica. 

19. Noi troviamo in oltre , che i tre fanciulli , tra 
quali v'era Daniele, forti nella loro fede, e nella schia- 
vitù vincitori osservarono nel far orazione ore deter- 
minate : terza , cioè, sesta, e nona. E questo fu un se- 
gno di quella Trinità , la quale nei tempi avvenire 
doveasi manifestare. Imperciocché l’ora prima che va 
ad unirsi colla terza indica il numero perfetto della Tri- 
nità; cd un’ altra Trinità mostra l’ ora quarta , che si 
assoccia colla sesta; c finalmente quando dalla settima 


(i) Ai Filipp. 4- iS. 
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si procede fino al termine della nona , allora della 
Trinità con queste tre ore si accenna il numero com- 
pleto. Questi spazi di ore da gran tempo spiritualmen- 
te osservando gli adoratori di Dio , facevano le lo- 
ro preghiere in tempi determinati. E coll’ andar dei 
secoli si manifestò, che quelle stabilite ore, nelle qua- 
li i giusti pregavano , non erano senza mistero. Av- 
vegnaché nell’ora terza discese sopra i discepoli lo Spi- 
rito Santo , il quale diede il compimento alla grazia 
dal Salvatore promessa : Pietro all’ora sesta ascese al 
solajo superiore, e con segno, e con voce fu da Dio av- 
visato di ammetter tutti alla grazia della salute ; men- 
tre avanti egli era incerto , se dovesse battezzare an- 
che i Gentili. E posto in croce all* ora sesta il Signo- 
re , all’ ora nona lavò col suo sangue i nostri peccati , 
e per darci vita , e redimerci colla sua morte perfezio- 
nò la sua vittoria. Adesso , o fratelli dilettissimi , e le 
ore , ed i motivi di far orazione si moitiplicarouo. Non 
tre volte sole , come anticamente , ma dobbiamo ora- 
re alla mattina , onde celebrare la risurrezione del Si- 
gnore. Lo ha già detto lo Spirito Santo nei Salmi (1) : 
0 mio Re , o mio Dio , perchè ti pregherò , tu di mat- 
tina esaudirai la mia voce : e di mattina mi presente- 
rò a te , e ti contemplerò. E colla voce del Profeta (2) 
nuovamente cosi ci parla il Signore : Di buon mattino 
si alzeranno per dire a me : andiamo , e ritorniamo 
al Signore nostro Dio. Declinando già il sole , e ter- 
minando il giorno necessariamente dobbiamo pregar 
di nuovo. Imperciocché il sole ed il giorno del secolo 
essendo tramontati ; vero sole e vero giorno è Cristo : 
quando però preghiamo e dimandiamo, che venga nuo- 


(i) Sai. 5. a. 
(a) Osea. 6. i. 
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vamenle sopra di noi la luce ; dimandiamo che venga 
Cristo egli stesso , e ci porti la grazia della luce 
eterna. 

20. Che Cristo poi si chiami giorno , lo dichiara nei 
Salmi lo Spirito Santo ( 1 ) : la pietra , dice , che i fab- 
bricatori rigettarono , divenne il fondamento dell an- 
golo. Questa è fatta dal Signore , ed è una maravi- 
glia posta avanti gli occhi nostri. Questo è il giorno 
fatto dal Signore , camminiamo , e rallegriamoci in 
esso. Ch’ egli anche sia detto sole ce lo assicura il Pro- 
feta Malachia , il quale dice (2) : Per voi ette temete il 
nome del Signore , nascerà il sole di giustizia , e nelle 
sue ale si trova la salute. Che se nella Sacra Scrittura 
Cristo è vero sole , e vero giorno ; non v’ ha ora pei 
Cristiani nella quale con frequenza , ed anzi con assi» 
siduilà , Dio non debbasi adorare. Noi viviamo in Cri- 
sto , cioè nel sole , e nel giorno vero ; è d’ uopo dun- 
que per tutto il giorno far orazione : e quando a ca- 
gione della legge al mondo imposta con alterna vicen- 
da ritorna la notte, nessun danno a quello che prega , 
devono portare le tenebre notturne , perchè il figlio 
della luce è giorno anche in mezzo della notte. Potrà 
in fatti mai essere all’ oscuro quello , che ha il lume 
acceso nel cuore ? Potrà mai tramontare il giorno per 
quello , a cui e sole e giorno è Cristo ? Noi però, che 
sempre viviamo in Cristo , cioè sempre godiamo della 
luce , non dobbiamo cessare dall’ orazione neppure in 
tempo di notte. Così Anna vedova perseverando a pre- 
gare senza intermissione sempre , e vegliando , si rese 
propizio il Signore , come si legge nel Vangelo ( 3 ) : 


(1) Sai. 117,22 il Santo legge a Domino fativi ett iste 
invece che factum est istud. 

(2) Malach. 4 - 2. 

( 3 ) Lue. 2. 37. 
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non si partiva dal Tempio , giorno e notte servendo 
nel digiuno e nella orazione. La pensino pure come 
vogliono i gentili , i quali non ancora furono illumi* 
nati : o facciano quel che credono i giudei, i quali ab. 
bandonata la luce vollero rimanersi nelle tenebre. Ma 
noi , o fratelli dilettissimi , che camminiamo sempre 
in mezzo alla luce del Signore , ed a quali è noto che 
cosa abbiamo incominciato ad essere per la ricevuta 
grazia del Redentore , facciamo che sia giorno anche 
la notte. Figuriamoci di camminar sempre al lume più 
splendido , nè ci lasciamo sopraffare dalle tenebre , 
che abbiamo superate. Le ore notturne non facciano 
danno alle orazioni : la pigrizia , e la ignavia non ne 
scemino il fervore , e la quantità. Per dono di Dio 
fatti spiritualmente nuove creature , e già rinati , imi- 
tiamo adesso ciocche faremo in altro tempo. Dovendo 
godere nel regno celeste di un giorno perpetuo senza 
interruzione di notti , anche in terra vegliamo di notte 
come se risplendesse il giorno sempre. Dovendo in 
cielo pregar sempre , e sempre render grazie a Dio ; 
qui pure mai di pregare , e di render grazie a Dio 
non tralasciamo. ^ 

FIN E. 
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